Saluto Salvatore Scarfone - ANPI di Colico (Lecco)

Compagne e compagni,
porgo i miei saluti a questa assemblea con l’augurio di un proficuo lavoro che porti ad un rafforzamento dei nostri ideali di solidarietà e soprattutto sostegno organizzativo nei confronti di tutti coloro che, a causa di una politica capitalistica ed imperialista, perdono giornalmente il lavoro, aumentando sempre di più quella fascia di persone che vivono in povertà.
Il nostro ruolo primario è quello di creare le condizioni per la realizzazione di una società in cui ci sia una equa ridistribuzione dei beni, una società in cui non ci siano discriminazioni di razza, genere e diseguaglianze economiche, ma ad ognuno venga riconosciuta la giusta retribuzione per il ruolo che ricopre.

Per arrivare a questo è fortemente necessario riuscire a coinvolgere tutte le categorie lavorative.
La propaganda borghese, compresi i sedicenti partiti - sindacati istituzionali che si dichiarano vicini ai nostri ideali, sventola la bandiera che il mondo del lavoro è cambiato, che i tempi in cui gli operai facevano “paura” quando proclamavano uno sciopero non si possono più ripetere perché non esistono più le “tute blu”. Sostiene che siamo in un’era altamente tecnologica dove la macchina la fa da padrona ma, senza le braccia dei braccianti, sempre più spesso migranti emarginati e sottopagati, non avremmo sulle nostre tavole i frutti della terra. Senza le mani degli operai non si avrebbero le fabbriche altamente automatizzate. Inoltre, tutta questa tecnologia non limita le morti giornaliere sul lavoro.
Nel 1947 è stata promulgata la Carta Costituzionale che, nella parte I – Principi fondamentali, mette al centro il diritto al lavoro, all’istruzione, all’eguaglianza, al diritto alla salute e al ripudio della guerra.

Cari compagni, tutto questo è stato disatteso dai vari governi che si sono succeduti. 

Oggi assistiamo ad uno smantellamento dell’istruzione pubblica e del diritto alla salute, alla delocalizzazione delle realtà lavorative che si traduce in sfruttamento di forza lavoro per mero profitto e che non fa altro che creare disoccupazione, con conseguente impoverimento di intere famiglie. 
Questa società imbonita dai media sta diventando sempre di più indifferente davanti alle notizie di chi, per scappare da guerre imperialiste o per fame, muore nelle città devastate da bombardamenti oppure in mare. 
Assistiamo a un diverso trattamento tra i migranti e/o profughi che arrivano, solo per citarne alcuni, dal Mali, dalla Nigeria e dalla Siria ai quali non viene garantita nessuna accoglienza se non una reclusione nei centri di accoglienza e quelli che arrivano dall’ Ucraina, ai quali è garantito da subito un’integrazione con corsi di lingua e accoglienza presso famiglie.
La logica imperialista e di guerra della NATO ci sta trascinando in un conflitto i cui esiti sono tutti da scrivere.

Orbene, in questo contesto il nostro compito-lavoro deve essere sì di denuncia delle malefatte di questo sistema capitalistico ma soprattutto di sensibilizzazione e organizzazione di tutte le classi lavoratrici, operai, braccianti, impiegati e studenti per la creazione, a partire dai territori dove si vive, di una società più equa e giusta.
Saluti rossi.
